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Testi di riferimento 

1. S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico (1911), OSF vol. VI 

2. S. Freud, Pulsioni e loro destini (1915), OSF vol. VIII 

3. S. Freud, L’Io e l’Es (1922), OSF vol. IX 

4. G.B. Contri, La Costituzione individuale (video online 2012-13) 

5. G.B. Contri, Il Regime dell’appuntamento (testo online) 

6. G.B. Contri, Una logica chiamata Uomo (testo online) 

7. H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, G. Einaudi, 1966. 

 

Testo principale 

Giacomo B. Contri, La terra 

M. Delia Contri, Erediteranno la terra 

Vera Ferrarini 

Osservo che ognuno di noi questa mattina nel suo intervento ha parlato del bambino e 

anch’io ho preparato il mio intervento avendo in mente tre frasi pronunciate da tre bambini. 

                                                
1 Trascrizione a cura di Sara Giammattei. Revisione di Glauco M. Genga. Testi non rivisti dai relatori. 
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Giacomo B. Contri 

Scusa, approfitto subito dell’occasione perché nella tua osservazione trovo una 

correlazione con gli adulti, anzi, una volta che ve l’avrò detta vi sembrerà un’ovvietà: ossia, che non 

ci risulta molto facile parlare bene degli adulti; trovare esempi in cui parlare bene degli adulti non è 

molto facile. Nell’amicizia del pensiero, se si ha dell’amicizia del pensiero, direi che si diventa un 

caso in cui si può parlare bene di un adulto. 

Vera Ferrarini 

La mia domanda è questa: chi tratta la realtà come terra, una terra ordinata dal regime 

dell’appuntamento? Il bambino è colui che è capace di questo prima che il suo pensiero sia corrotto.  

Non esiste salus che come guarigione e la guarigione consiste nel ritornare come bambini, 

cioè ritornare a lavorare liberamente come lavora il bambino con il suo pensiero di legislatore. Tre 

nomi: Gesù, Freud e Giacomo Contri; io non ne ho trovati altri nella storia del pensiero.
2
 Non ne ho 

trovati altri capaci di aver pensato il bambino come capax salutis, cogitans legem corporis e capace 

di sottoscrivere razionalmente questa frase.  

Giacomo Contri 

Per me va benissimo: quanto al sapere come nasce il pensiero, non me ne occupo, mi 

rifiuto. Quello che so è la definizione del pensiero curatore del corpo, come si dice curatore 

testamentario, vero curatore, peraltro unico, perché o lo fa lui o non lo fa nessuno.  

Vera Ferrarini 

Freud dice con chiarezza che per ogni bambino “(…) la via dell’innocenza è ancora tutta 

da percorrere” e, si imbatte – scrive Giacomo Contri – nel suo Erode: “(…) Erode d’antan non era 

carino dato che li sgozzava fisicamente, ma almeno non li sgozzava intellettualmente”
3
. Ecco, io ho 

scelto tre frasi pronunciate da tre bambini diversi. 

                                                
2 G.B. Contri interviene: “Non farmi finire male però.” 
3 G.B. Contri, I Big Bang del pensiero, Blog Think! di giovedì 20 marzo 2014, <www.giacomocontri.it>. 
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Giacomo B. Contri 

Non mi trattengo da un commento su Erode che ho assolto all’età di ventuno anni, credo, 

grazie a quel grande docente di fisiologia – alcuni colleghi medici lo ricordano – che si chiamava 

Margarìa: era il fisiologo di Milano.  

Rodolfo Margarìa si divertiva come un matto, da buon laicista, e una volta si divertì a 

chiedere ad una studentessa, da esaminatore medico, di che cosa era morto Gesù Cristo.  

Fu un esempio di laicità che io non avevo ancora: per me fino a quel momento era stato 

impensabile pensare che di qualche cosa doveva essere morto. Il resto è comunque divertente 

perché questa studentessa, presa alla sprovvista, e non obbligatoriamente perché ignorante, gli ha 

risposto che era morto… di tetano. Chiodi, tetano. Margarìa l’ha bocciata con una ragione 

precisissima: il tetano ha un periodo di incubazione di quindici giorni, non poteva essere morto di 

tetano e poi spiegò che era morto di pericardite essudativa.  

Invece quanto a Erode, si divertì per tutta un’ora di lezione a dire: “Ma insomma, questo 

Erode che manda i suo sgherri in quella regione piccola così, quanti bambini saranno nati in quel 

giorno, in quel numero piccolo di giorni? Quattro o cinque? Per di più questi sgherri quanti saranno 

riusciti a trovarne? I genitori li avranno portati via, nascosti!” Ne avranno ammazzati uno o due se 

gli è andata bene, quindi Erode dopo tutto non ha fatto granché. È come Giuda, ma la soluzione di 

Giuda la tratteremo un’altra volta. 

Vera Ferrarini 

La prima è una frase pronunciata da una bambina verso i tre anni e mezzo: “Nonna, 

quando sarai morta, mortissima” – quindi con una tonalità che non è affatto un augurio di morte, 

tutt’altro –, “saranno mie le tue perle, vero?”.  

Io penso che questa frase sia descrittiva del terzo dogma ma anche dei primi due, tra l’altro 

mi sono chiesta se una buona frase descrittiva di un dogma poi sia descrittiva anche degli altri, 

comunque, in questo caso è descrittiva anche dei primi due.  

Ritengo che una frase così logicamente amabile sia descrittiva del terzo dogma, perché la 

realtà concepita come terra è abitata dall’accadimento della morte e la bambina ne ha esperienza: 

l’ha sentito dire, sa, quindi ne ha cognizione, non teorizza minimamente e in un momento preciso 

del tempo, magari mentre la nonna si sta mettendo la collana, arriva con questa frase. Quindi la 

morte della nonna, alla quale la bambina non augura di morire, diventa occasione per un possesso 

ereditario né più né meno; la morte è pensata da lei senza angoscia, cioè senza contraddizione 

logica. È nel regime dell’appuntamento come modo di produzione di un possesso, in questo caso le 

perle che le piacevano.  

Ecco, è una frase logicamente mite; nel frattempo ho dato un’occhiata veloce al modo con 

cui questo termine mite viene trattato in ambito teologico ecc. e, guarda un po’, la maggior parte di 

coloro che traducono il termine mite lo traducono come “inerme”. Pensate un po’. Questo mi ha 

veramente colpito: il mite è l’inerme, quindi esattamente il contrario del concetto che Mariella ha 
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scritto nel suo testo e che ho apprezzato moltissimo
4
: mite, cioè colui che è “(…) dotato di una 

forma di pensiero, di una forma a pieno titolo legale”
5
 e quindi il contrario dell’inerme, è una 

dotazione. 

Maria Delia Contri 

È per questo che ho citato la frase di Fedro: l’inerme è l’agnello, ma Gesù stesso è 

l’agnello. 

Giacomo B. Contri 

I leoni sanno che ci sono anche gli agnelli mannari, e ci sono. 

Vera Ferrarini 

Comunque questa frase documenta il fatto che la bambina ha legiferato universalmente.  

Mi è venuta in mente una lettera di Freud a Fliess
6
 che dice questo: “Fino a che punto ci si 

è spinti nei confronti dell’individuo (…) se non si osa più nemmeno rivelare che è giunta l’ora della 

morte per questo o per quell’essere umano?”
7
. Fino a che punto si è arrivati? Freud scrive: “A un 

cristiano perlomeno si somministra l’estremo sacramento ancora qualche tempo prima della morte. 

In Shakespeare si dice: ‘Sei debitore alla natura di una morte’. Spero che, quando giungerà la mia 

ora, troverò qualcuno che mi tratterà con più rispetto e che mi dirà quando devo tenermi pronto”
8
. 

Non la fa tanto lunga.  

Ho letto questo per mettere in rilievo l’opposizione che esiste tra un pensiero pacifico, non 

contraddittorio, legislativo e legislatore e questo modo di trattare l’individuo.  

Seconda frase, di un bambino di sei anni, un po’ meno di sei anni, a catechismo. Dopo aver 

sentito una lezione sui predicati di Dio Onnipotente, Onnisciente, magari anche Grande, 

Misericordioso, ha preso la parola per dire questa frase: “Sì, va bene, ho capito, ma io voglio sapere 

cosa fa tutto il giorno”. 

                                                
4 M.D. Contri, Erediteranno la terra, op.cit. 
5M.D. Contri, Erediteranno la terra, op. cit. 
6 S. Freud, Lettere a Wilhelm Fliess (1887-1904), Bollati Boringhieri, Torino.  
7 S. Freud, ibidem, pag. 381. 
8 S. Freud, ibidem. 
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Giacomo B. Contri 

È l’unica domanda teologica pertinente che i teologi non si sono mai posti: cosa sta 

facendo, eterno e senza tempo? Si annoia, è angosciato in eterno. 

Vera Ferrarini 

Detto con la frase di Mariella: uno così è fonte della sua legge? Cosa fa tutto il giorno? Di 

questo Dio con tutti i suoi predicati io non me ne faccio proprio nulla.  

Mi è tornato in mente Freud quando dice ne Il disagio della civiltà
9
: “Sarebbe meglio, 

piuttosto che avere un’idea di Dio secondo un principio umbratile” – mi piace molto questo 

aggettivo – “e astratto, unirsi alle schiere dei cristiani e dire con loro: ‘Non nominare il nome di Dio 

invano’ ”
10

.  

Questo bambino invece vuole sapere Dio cosa fa, come si muove nel tempo della giornata 

per sapere se gli interessa, se può essere un buon padre, se può combinare qualcosa con lui.  

Terza frase. Una bambina di quattro anni, Giulia, sente una frase che le dice sua nonna: 

“Sai, Giulia, vicino a te sembro ancora più vecchia”. Frase invidiosissima; la risposta posta in forma 

interrogativa è la seguente: “Perché, se vado in cucina diventi più giovane?”. 

Giacomo B. Contri 

In italiano, guardate, significa non solo aver dato una risposta giusta nel motto di spirito, 

ma si chiama anche prendere per il…: lo ha fatto benissimo. 

Vera Ferrarini 

L’inferenza è: “Se… allora”. È un’inferenza che coglie anche l’insoddisfazione invidiosa 

di chi non abita il tempo come terra regolata dal regime dell’appuntamento: “Ah, come sono 

vecchia, vicino a te sembro ancora più vecchia!”.  

La bambina smaschera anche la scorrettezza di quel “vicino” e fa la stessa critica che 

Freud fa ai concetti di tempo e spazio secondo Kant in Risultati, idee e problemi
11

, quando scrive 

quelle brevi righe e dice che: “Lo spazio può essere la proiezione dell’estensione dell’apparato 

                                                
9 S. Freud, Il disagio della civiltà, 1929, OSF, Vol. X, Bollati Boringhieri, Torino.  
10 «Verrebbe voglia di mescolarsi alle schiere dei credenti per rivolgere, ai filosofi che credono di salvare il Dio della 

religione sostituendolo con un principio impersonale, umbratile e astratto, il seguente monito: “Non nominare il nome 

di Dio invano!”» (S. Freud, ibidem, pag. 566).  
11 S. Freud, Risultati, idee e problemi, 1938, OSF, Vol. XI, Bollati Boringhieri, Torino.  
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psichico. Nessun’altra derivazione è verosimile. Invece (di una) delle condizioni a priori kantiane 

nel nostro apparato psichico. La psiche è estesa, di ciò non sa nulla”
12

.  

La conclusione.  

Un adulto, Freud, ha osservato il suo nipotino Ernst e l’ha osservato mentre giocava, e 

scrive: “L’interpretazione del gioco” – interpretazione nel senso di frutto dell’osservazione – 

“divenne dunque ovvia. Era in rapporto con il grande risultato di civiltà raggiunto dal bambino,” – 

sta parlando di un bambino di un anno e mezzo che gioca con un rocchetto – “e cioè con la rinuncia 

pulsionale (rinuncia al soddisfacimento pulsionale) che consisteva nel permettere senza proteste che 

la madre se ne andasse. Il bambino si risarciva, per così dire, di questa rinuncia, inscenando l’atto 

stesso dello scomparire e del riapparire avvalendosi degli oggetti che riusciva a raggiungere”
13

. È la 

descrizione del modo di produzione del possesso.  

Poi sono rimasta molto colpita da ciò che Freud dice in una nota, ovvero: “Quando il 

bambino ebbe cinque anni e nove mesi, la madre morì.” – era sua figlia Sophie – “Ora che davvero 

la mamma era andata via” – e ripete il ‘via’ che poi è oo, fort, oo perché diceva solo le vocali; Freud 

ha sentito le vocali – “il bambino non mostrò alcun segno di afflizione. È però vero che nel 

frattempo era nato un secondo bambino che aveva suscitato la sua violenta gelosia”
14

. Sta parlando 

di sua figlia, della morte di sua figlia e del suo nipotino, ma non la fa lunga, è un lutto.  

Nel frattempo il lavoro del bambino era quello di elaborare questa gelosia, temendo che il 

nuovo arrivato gli avrebbe preso il posto. L’asciuttezza di Freud nel presentare tutto questo mi ha 

davvero colpito, vorrei saperlo dire meglio.  

Giacomo B. Contri 

È buono, buonissimo. 

A proposito della frase “Mi sento vecchia”: ai bambini non piacciono i vecchi, ma 

sappiamo che i bimbi stanno benissimo col nonno di trecentocinquantaquattro anni o con la nonna 

dell’età di Matusalemme.  

Come si scioglie l’apparente contraddizione? Che la nonna stracampita non è vecchia se si 

mette i gioielli, se si veste bene e se si cura; è la sciatta madre o nonna che è vecchia, non 

quell’incremento che è semplicemente curare il proprio aspetto. Qui la parola vecchia è come la 

parola morte: il bambino sa benissimo che la nonna è stracampita, non è ignaro, ma la parola 

vecchio, come l’età di Matusalemme della nonna, non ha nessun peso psichico, avrebbe peso 

psichico il comportamento melanconico della donna, cioè il fatto che non si metta i gioielli.
15
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12 S. Freud, ibidem, pag. 566.  
13 S. Freud, Al di là del principio di piacere, 1920, OSF, Vol. IX, Bollati Boringhieri, Torino, pag. 201.  
14 S. Freud, ibidem, pag. 201n. 
15 M.D. Contri interviene: “A parte che se una persona, da adulto, mi dicesse: ‘Vicino a te mi sento più vecchio’, forse 

non gradirei questa osservazione.” 


